
/t 

0 

■f-r-  -yt-rrupTìr 







Digitized  by  the  Internet  Archive 
in  2011  with  funding  from 

Research  Library,  The  Getty  Research  Institute 

http://www.archive.org/details/letteradifilippoOObald 



LETTERA 
D   I 

FILIPPO    BALDINVCCI 
FIORENTINO ,  ACCADEMICO  DELLA  CRVSCA, 

Nella  quale  rifponde  ad  alcuni  qucfiti  itu 
materie  di  Pittura  • 

Alf  Illufirif.e  Clarif.  Sig.  Senatore,  e  Marchesi 

VINCENZIO   CAPPONI 
LVOGOTENENTE  PER  LO  SERENISS.  GRANDVCA  Df  TOSCANA 

NELL'ACCADEMIA  DEL  DISEGNO. 

IN  ROMA  ,  ED  IN  FIRENZE ,      MDCLXXXVIL 

Per  Piero  Matini  all'Infegna  del  Lion  d'Oro 
•      CON  LICENZA  D£'  SFP£2{I0I^, 
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ILIVSr RISSIMO, E  C  LARI  SS  IMO  SIGNOR 
MIO  PADRONE  COLENDISSIMO. 

'  Alta ,  e  r.obililTima  mente  di  V.  S.  IllufirifTma,  che  non  coa^ tenta  di  comprendere  in  fé  quanto  di  Lello, e  di  \sco  fanno 
in  qucfto  Bofìro  secolo  difpeiifare  l'amane  lettere,  li  è  fate» così  parziale  delle  belle  arti,  che  ha  potuto  in  carica  di  Luo- 

gotenente per  lo  SerenifljniC  Granduca  nella  nofira  Acca- 
dcmia  del  DifcgriO  col  fuo  patrocinio  fare  alle  mcdefìmc 

godere  per  Inngp  corfo  anni  felici  ;  per  niofìrar  [cred'  io] 
quanto  pofla  la  benigna  volontà  d*  un  animo  grande  ,  per 

rifvcgliare  altrui  a  più  nobili  idee  ,  o  per  acccix'cre  chi  che  ̂ a  all'  acquiilo 
delle  virtù , non  ha  (degnato  fovente  d'inchinarefe  fìefia  vetfo  gì' ingcgnj manco 
eruditi;  che  però  s'  è  contentata  talvolta  portarfi  alla  mia  cafa  perftntire  par- 

te di  quel  poco  ,  che  per  gloria  maggiore  dell'Arte  di  Pittura  ,  Scultura,  e  Ar- 
chitettura ha  potuto  fin  qui  partorire  la  mia  povera  penna,  e  di  trattenerfi  al- 

quanto con  me  in  difcorfi  appropriati  a  tali  facilità  ;  ma  quel  eh'  è  più  [  tanto 
ba  potuto  in  lei  la  compaflione  alle  mie  debolezze]  ha  voluto  che  io  le  ponga. 
in  carta  i  mici  fentiuienti  intorno  ad  alcune  queftioni  toccanti  la  materia  della 

Pittura  ,  le  quali  quantunque  non  vadano  attorno  ne'  volumi  degli  Scrittori, 
non  è  per  qticfto  ,  che  non  meritino  d'  eflèr  propofle  ,  e  trattate  per  tfler  poi 
da  ogn' altro  j  fuori  che  da  me  ,  dccife  j  e  terminate  . 

Più  bella  occafione  non  fi  poteva  porgere  al  mio  debole  intendimento  ,  chcj 

quella  ,  d'  efercirare  in  un  tempo  ftefib  atti  d' obbedienza  a  chi  mi  può  coman- 
dare, e  fottomettere  all'occhio  purgati/Iìmo  di  V.  S.  Illuftrifs.  i  proprj  errori, 

e  forfè  non  ben  fondate  opinioni  ,  peicliè  in  tal  modo  potrò  fjxrare  ,  che  ella 

col  petfettifiìmo  fuo  gufto[e  quando  anche  ciò  le  paia]  col  parere  de*  fuoi  cari 
Accademici  ,  e  miei  compagni ,  fia  per  f^rmi  ricredere  delle  falfe  apprenfioni 

del  mio  intelletto  per  difpormi  all'ammenda  . 
Ma  per  non  confuniare  più  di  quel  tempo  j  che  io  devo  impiegare  per  obbe-  -^'-"^^^'i^fhche 

dire  ,  ecco  che  io  vengo  al  punto.  '^^'J't  f^'^"!'* 
E'  fiata  talvolta  la  materia  de' foprammentovatl  difcorfi  J,.l,^:l'l^ 
1.  Se  il  perito  Profeflore  dell'Arte  follmente  ,  polla  dar  retto  giudizio  del-  ̂.,y,,'/  ̂ ifg  ̂ jjg le  pitture  ,  o  pure  anche  il  dilettante  ingegnofo  .  aUtta^dayro- 
2.  Se  vi  fìa  regola  certa  per  conofcere  fé  una  pittura  fia  copia  ,  o  orig,ma]c ,  fifoni de/i'^^r- 

e  quando  ella  non  vi  fia,  che  modo  fi  debba  tenere  da  chi  la  vuol  giudicare  per  '^  '-''^  Dtfcgno 
render  alquanto  giufta  la  fentenza.  mpropnama'. 

5.  Se  v.i  fìa  regola  per  affermar  con  certezxa  ,  fé  una  bella  pittura  fia  fiata  ̂ '  ̂Uo  rì  ̂̂1' 
fatta  dalla  mano  d'uno,o  d'nnaltro  Maeflro,  e  quando  quella  pure  non  vi  fìa,  'f^/  arte  fi di- qualc  farà  il  modo  più  ficuro  di  fondare  alqiunto  bene  il  proprio  giudizio  .        letta,  adifìm- 

4.  Finalmente  ài  ciò,  che  debba  dir/ì  dell'ufo  di  far  copie  di  belle  pitture,  z.iofie  de'  Pro- 
e  del  conto  che  debba  farfì  delle  medefime  copie.  feiprideìUne, 

E  per  cominciare  dalla  prima  ,  fi  domanda  il  mio  parere  ,  fé  il  Perito  Pro-  ̂ Z'^'*» '«'''" ■"- 
feflbre  dell'Arte  iblamcnte  polla  dare  retto  giudizio  delle  pitture,  e  pure  anche  '^'"H^T'.'li^'^^' 
il  dilettante  mgcgnofo ...  .  ^m^e  yrs^rit 

'        '  A     ̂   Prima      àtU'^urtc, 



4       .     . 

Prima  di  dire  quel  ch'io  fcnfà  di  quefto  >  r  neceflìjrio ,  eh' io  faccia  un  iiiter- 
roga^ione  a  me  ftefTo,  e  dica  così  :  Tu  che  di  tali  cofe  prendi  a  fcrivcrc  ,  dì  uà 
poco  ,  quale  è  la  figura  ,  che  tu  intendi  fare  fcrivendo  .  Sei  tu  forfè  perita 
Profcllorc  ,  o  ingeguofo  dilettante?  A  tale  interrogazione  rifpoudo  io  m  qiiefta 

forma  :  Pittore  non  fono  ,  d'  efler  Dilettante  non  ardifco  affermare  >  fapendo 
di  qual  lega  debbono  effere  i  veri  Dilettanti  dell' Arti  noftre,  e  certa  cofaè ,  ch'ia 
ron  fori  punto  ingegnofo  .  Con  cjuanta  ragione  dunque  io  pofla  di  tali  cofe 

fcrivere  io  ncr.i  f o  ;  ma  qucfto  fo  bene  ,  ch'io  fon  tenuto  ad  obbedire  ,  e  quefta 
e  la  cagione  ,  che  mi  muove  a  fteiider  la  nt^no-  alla  penna  ,  fcnza  cercar  piti 

là  ;  ne  pretendo  per  queflo  d'eflcr  tenuto  da  nulla  più  di  quel  ,  eh'  io  mi  <ìa  r 
anzi  di  buona  voglia Tottometto  tutto  ciò,  eh*  io  fon  per  dire  al  parere  degli 
eccellenti  ProfelTori  dall'Arte  ,  e  fpero  e(fer  compatito  ,  non  oftante  che  foffe 
per  parer  loro  ,  ciie  i  n-;iei  detti  iiicritaHero  appunta  qi^egli  applaufi  ,.  che  al 
parlar  d' Alctfandro  fnrono  fatti  da  i  peftacolori  d' Apellé  . 

Ma  per  procedere  con  ordine, dito  in  prin.o  liioeo,che  per  perito  profeflTcK 
re  1  o  dilettante  io  non  intendo  ot»ni  Pitrorello  ,  o  ognuno  ,  elìc  per  puro  ca- 

priccio, o  per  un  certo  fuo  naturale  umofc ,  s' impacci' volentieri  in  cofe  di  pit- 
tura ,  perchè  egli  e  notiamo  ,  che  in  quefìo  secolo ,  nel  qualt  i  Pittori  « 

e  le- pitture  fon  giunte  a  numero  ,  per  così  dire  ,  infinito  »  fonofi  altresì  tanto 
moltiplicati ,  o  per  meglio  dire  ,  alterati  i  gufti ,  e  fé  ntonfi  tuttavia  in  ciò , 
che  a  qucfte  Arti  appartiene  ,  concetti  sì  nuovi  ̂   e  sì  flrani ,  che  a  gran  pena  fi- 
giunge  da  chi  clic  fia ,  che  defideri  apprenderne  i  precetti-  miglieri ,  a  ravvifar  ne 

non  che  la  luce  ,  il  barlume  •  Alcuni  giudicano- per  ordinario  fcnz'  altra  ragio- 
ne ,  che  di  qiicllo  ,  chs  loro  piace  ,  o  non  piace  ,  e  talora  legando  1'  affetto  col 

fare  d*  un  maeftro,  che  diede  loro  una  volta  nell'umore,  ogn' altra  buona  ma- 
niera difprezzano  ;  alcuni  vogliono  nelle  pitture  fcuri  profondi  ,  akri  caricatu- 

re fmodcrate  ,  altri  accefi  colori  ,  sforzature  di  membra  ,  e  fimih  ;  ad  altri- 

piace  un  bel  tocco  di  pennello  fenz' altro  più  ;  ed  altri  finalmente  fon  cosi  cie- 
chi ,  che  folamente  vanno  dietro  alle  grida  ;  e  fé  non  foifi  per  dire  una  ballcz- 

za  ,  io  porterei  in  propofito  di  quefto  ciò  ,  che  pure  m*  intervenne  una  volti 
con  un  tale, che  voleva  che  (e  gli  credeire,che  una  certa  brutta  pittura,  ch'eqli 
aveva  in  fua  cafa  ,  foffe  di  propria  mano  d' Andrea  del  Sarto  ,  mentre  egli  ne 
recava  per  prova  la  feutcnza  d'un  Dottore  principale  ,  a  cui  egli  l'aveva  fatta 

•'*   f.  4,  vedere  .  Ciò  fia  detto  per  cfcludere  dalla  nolìra  djfpura  tutti  cofloro  ,  de'qua^ 
li  io  no-i  intendo  parlare  ,  come  di  Perici  ,  o  Dilettanti  ,.raa  d'og:i' altro  ,  che 

/.  I.  f}:  ic,     abbia  le  quaht.ì  ,  eh'  io  dirò  nel  profcguirc  il  difcorfo. 
M>  fi  fa  avanti  iu  fil  bel  priticipio  quel  dcito  del  Quintiliano:  Dotii  ratioHtm 

arùs  intdiigKnt  ,  iìtdo6i:  voluptjtem  ,  e  i;i  termini  più  ftrctti  quell'altro  diPl,nio 
il-  Giovane;  DeTtEion  ,Satlptore  ,  (ir  Fi3o>e,  mft  /trtifcx  indicare  non  potejl.  Ora 

s'io  .'olefii  ,  ccuns  l]  fsol  dire  ,  giurare  in  vcrba  magiftri  ,  farebbe  la  difputa 
bf.-l!a',  e  finita  ,  e  però  (ìanii  lecito  prima  ,  di  dire  qualclw  cofa  di  ciò  ,  che  fi 

tìe  f/n^^iir:.  potrebbe  apportare  in  conrrario  .  Dice  tìalsuo  cficr  Ui  mano  un  organo  ,  chc^ 

può  fiìpphrc  a  tutti  gli  ftrumn-.ti  ;  or  fé  il  giudicare  è  parte  della  ragione  ,  per- 
chè ìion  vogliamo  noi  concedete, che  qnefta  ,  che  di  tanto  e  fuperiorcaila  mano, 

quanto  if  padrone  al  fcr\o  ,  poifa  giudicare  di  tutte  le  Arti  ,  che  Ci  fanno  colla 

mano?  L'argumcucoa  prima  faccia  fa  nna  gran  mottra  ,  ma  egli  è  tropj>o 
fiipcificiile  ,  e  nel  punto  uulla  ftringe  ,  lic^li  è  da  fapcrc  ,  eh*  e'  v"  e  una  gran 
dt^ctcrua  da  quello  «  che  i  l-ilo(od  chiamano  Difpciìziciic  ,  a  quello ,  che  cUÌ 



dicono  Abito  Là  di/poffzione  all'Arte  i  che  fi  comprende  nella  ragione  inFc- 
riore  dell'uomo  ,  è  quella  che  Io  fa  atto  ,  e  difpofto  a  poter  apprendere  1'  Ar- 

te, ma  non  lo  rende  perito  nell'Arte  .  L'Abito  poi  è  una  qualitd  molto  ferma, 
che  nen  fi  perde  ,  o  fi  muta  feHza  dificulti  .  Pofto  quefto ,  diciamo  ,  che  l' Ar- 

te vieii  definita  da'Filofofi  per  un  abito  intellettivo  j  o  vogliamo  dire  con  altri 
nel  cafo  noftro  ,  un  Abito  fattivo  con  vera  ragione  di  quelle  cofe ,  che  non  fono 
neceffaric  ,  il  principio  delle  quali  non  è  nelle  cofe  ,  che  fi  fanno  ,  ma  in  colui , 

che  le  fa  ;  e  l'uomo  di  buono  intendimento  ,  e  di  retta  ragione  è  ben  difpofto 
all'  Arte  r  ma  non  fi  può  dire  fen7a  l'Abito  artifta  ;  onde  e  ,  eh'  è  non  balla  la 
fola  ragione  per  dar  giudizio  delle  noftre  Arti .  Givi  vedendo  l'ornato  della  Real  •: 
Cappella  di  San  Lorenzo  del  Sercnifs.  Granduca  voleflc  giudicare  il  fuo  ineftjina-*  - 

bil  valore  ,  fenza  fapere  l' infinite  qualità  di  pietre  ,  che  lo  compongono  ,  ne  ' 
h  loro  rarità  ,  ne  la  loro  durezza  ,  a  cagion  della  quale  vi  è  tal  piccolo  lavoro,  ■ 

che  avrà  eonfumara  1'  età  di  più  uomini ,  cofe  tutte  ,  che  per  efpeticnza  foa  ' 
note  folamente  a'  periti  di  quel  magiftcro  ,  fenza  dubbio  non  darebbe  nel  fc- 
gno  ;  così  colui ,  che  vuol  giudicare  dell*  eccellenza  d'  una  pittura  ,  fenza  aver* 
bene  cfpcrimentatc  lo  difficultà  ,  che  portan  feco  i  dintorni  negli  fcorci ,  l'oflcr- 
vanza  delle  proporzioni  nelle  figure  ,  la  Ikuazionc  ,  l'elezione  delle  atiitudim', 
la  mcfcolanza  de' colori  ,  l' inventare ,  e  porre  irrcflecuzione  colla  mano  ,  equel  ' 
che  più  importa  ,  fenza  fapcrc  per  lungo  cimento  il  poflo  ,  e  apparenza  de'  mu- 
fcoli  in  ogn'  una  di  quelle  infinite  ,  ed  irregolari  forme  ,  che  fan  prender  loro  • 
10  ftare,  l'alzare,  If  abbaffare,  il  tirare  delle  principali  membra,  e  quelle  anche  . 
in  ogni  lor  veduta  ,  o  air  insù  ,  o  all' ingiù  ,  o  dai  lati  ,  che  iono  le  più  terri- 

bili diificoltà  dell'Arte  ,  potrà  ben  dire  ,  mi  piace  ,  e  non  mi  piace  ,  ma  not> 
già  dar  giudizio  del  fuo  pregio  ;  ma  io  fento  chi  mi  dice ,  non  è  egli  vero, 

che  il  fine  dell'  ottimo  Pittore  è  di  procacciarfi  il  grido  dell'  univerfale  ,  e  al- 
lora folamente  pare  ,  ch'egli  più  piaccia  a  fé  ftelTo  ,  quando  ei  crede  d'  efler  ' 

giunto  ad  un  fegno  di  piacere  a  tutti  ,  dunque  gli  ftefiì  Pittori  di  buona  vo^ 
glia  ammettono  il  contrario  del  propoflo  fentimento  ,  Rifpondo  ,  che  nt* 
meno  quefto  argumento  prOva  nulla  ,  perchè  fra  quei  molti  ,  a  i  quali  fi  ftu- 

dia  di  piacere  il  Pittore  ,  fono  i  Dotti  nell'  Arte  ,  i  quali  dobbiamo  crederò  , 
eh'  egli  Ci  proponga  per  ultimo  o'^getto  di  fua  virtuofa  ambizione  ,  e  qucfti  foi> . 
poi  coloro  ,  che  tirano  dopo  di  fo  la  minuta  gente  ,  degli  applaufi  della  quale 

anche  giifla  l' ottimo  Artefice  per  quanto  può  procedere  dal  loro  intendimento, 
benché  e'  fappia  j-che  eilì  non  arrivino  a  penetrare  la  profondità  del  faper  fuo  . 
11  facondo  Oratore  cfponc  i  fuoi  concetti  in  pubblico  ,  lo  fentc  il  fempliccCon-  ^ 
rallino  ,  e  Y  Vomo  Letterato;  il  Dicitore  gode  delle  lodi  di  tatti ,  ma  nofi  già  Ntllt efitflionì 

egualmente  ,  perchè  il  Letterato  loda  fecondo  la  ragion  dell'arte ,  e  l' ignorante  -^ccAocrnchc, 
fecondo  quello ,  che  a  lui  piace  .  T^ìutta  vidtnt  TiBores  in  umbris ,  &tn eminentia, 
ipis  n«s non  V'demus,  confcfsò  Cicerone  mcdefimo  ,  e  mi  fov viene  in  tal  propo» 
lìto  ,  che  Nicomaco  il  pittore  olfcrvando  con  ammirazione  la  tanto  celebrata 

Venere  di  Zcufi  ,  ch'egli  d^pinfe  ai  Crotoniati ,  fentì  che  un  certo  uomiciattolo 
dà  n.i!!a  f\  faceva  gran  maraviglia  del  fuo  ftupore  ,  ond'cgli  fu  iieceflìtato  a  ri- 
fpo-.idergii  ;  w&n  direfl-i  così,  fé  tu  aVefp  i  miei  occhi .  Quello  antico  concetto  con 
bella  grazia  accomodò  ad  altro  Citati  propofito  il  buon  Artefice  Salvador  Rofa  , 
allora  che  elTendogli  moftrata  una  fingular  pittura  da  un  Dilettante  ,  che  infie- 
mementc  in  diremo  la  lodava  ,  egli  con  uno  di  quei  fuoi  foliti  gefti  fpintofi 

"  picn  di  maraviglia  cklaffiò , o  fenfa  quel,  fht  tu  direni ,  p  fa  U  vedeffi  cogli  occhi 
ÀI  Sdvador  l^a  Ì  '  Condu- 



Concludendo  tdiinque  io  i'ito  ,  che  farei  di  parere  ,  che  fra  gran  numero  di 
Dil.-ttanti  pocefife  ben  trovarfi  qiialchp  elevariflìmo  ingegno  >  che  bene  inftriit- 

to  CvOricain,Mite  nell'Arte  »  molto  ,  e  molto  avelie,' veduto  ,  il  quale  anche  con 
poco  ufo  di  mano  potcfse  talvolta  efser  baoii  giudice  di  qualche  bella  ,  o  brutta 
pittura,  non  pero  Tempre  ;  ma  che  la  receda  veramente  Zìa  ,  che  il  perito  fola- 
mente  ,  cioè  colui  ,  che  per  lungo  tempo  ha  camminato  per  le  dìfficnltà  di 

Mirro  P.ofchu  quella  ,  che  ha  vedute  infinite  opere  d'  Artefici  di  prima  riga  ,  polla  darne 
rt'  Pntnrg  /^_  ̂ ^  retto  ,  e  ficuro  giudizio  ;  e  con  tutto  l'animo  mi  fottofcriverei  al  concetto 

aitino.-         ingegnofo  di  moderno  Autore  ,  che  tal  differenza  fia  dal  giudizio  ,  che  da  fo- pra  una  pittura  un  Dilettante  ,  a  quello  ,  che  ne  da  un  eccellente  Profeflore  , 
quale  è  quella  ,che  palla  fra  chi  ftando  attorno  ad  una  lautirfima  menfa  ,  e 

fcorgendo  bene  ogni  vivanda,  fenza  però  poterne  guftirc,  volcll'e  dar  giudizio  ài 
loro  bontà  »  e  chi  llaudo  alla  medefima  menfa  fentiflc  mangiando  di  tutte  il  la- 
ppre .  E  fiamo  al  fecondo  dubbio  .  . 

E'  gran  curiofità  fra  gli  Amatori  della  Pittura  d'  inrefi i^arcfo  vi  fii  regola 
certa  per  conofcere  ,  fé  ura  pittura  (ia  copia  ,  o  originale  i  e  daudoiiil  cafo  the 
tal  regola  vi  foifc  ,  quale  ella  farebbe. 
.  Per  rifpondere  al  quelito  ,  prima  è  ncceflario  ,  che  noi  venc;hiamo  a  dare 

qualche. notizia  dell;  univerfali,e  particulari  difficultadi  ,  che  s'incontrano  dai 
periti  nel  voler  diftingiiere  le  copie  dagli  originali  ;  dalla  fpiegazioiie  delle  quali 
difficultadi  depende  in  gran  parte  la  cognizione, fé  vi  Zìa  la  tanto  de/iderata  re- 

gola .  Primieramente  bifogna  fupporrc  ,  che  da  copie  a  copie  è  gran  diflbren- 

n  ,  perchè  infiniti  fono  ftati  quei  Maeftri,  che  anno  fatto  copiare  l'opere  loro 
ai  Giovani  per  iftudio  ,  e  poi  efli  medefimi  ne  anno  ritocche  alcune  parti  >  le 

quali  talvolta  all'occhio  di  chi  intende  (ì  fanno  conofcere  per  ben  fatte  ,  onde 
fé  il  rimanente  farà  condotto  in  modo  fopportabile  ,  egli  reftcrà  in  gran  dub- 

bio .  Antonio  Maria  Panico  affai  pitture  diede  fuori  rirocchc  dal  Caracci  fuo 

^4aeftro.  Innocenzio  Taccone  non  folo  copiò  bene  l'opere  del  Maeftro  ,  ma  fe- 
ce aflai  quadri  col  difcgno  di  lui  ,  che  ritocchi  dal  mcdefìnio  mandò  fuori  . 

Della  Scuola  di  Guido  Reniufcirono  molti  quadri  ripafl'ati  alquanto  dal  fuo 
pennello  ,  i  quali  con  doppio  inganno  e  della  perfona  di  lui  ,  e  di  coloro,  che 
ne  furono  compratori  ,  furono  venduti  per  di  tutta  fua  mano  . 

lu  quello  ,  che  io  chiamo  il  Secol  d' Oro  della  Pittura  ,  i  tanto  rinomati  Baf- 
fani  fé  ne  viveano  in  quellalor  Villi  dipingendo  belliflìmi  quadri  ,  e  quegli  ftelli 
facevano  copiare,  e  ricopiare  ai  loro  braviffimi  Giovani  ,  poi  davan  loro  alcuni 
tocchi  con  lor  pennelli  ,  e  mindavangli  a  vendere  alle  fiere  ;  onde  non  è  gran 

'  fatto  f  che  un  ottimo  Artefice  de"  nollri  tempi  ,  che  ha  veduto  quafi  il  più 
bello  d'Europa  affermi  .che  di  quadri  tenuti  di  mano  de'Baflani  ,  e  florie  re- 

plicate è  pieno  il  Mondo..  Io  fo  da  chi  }o  fa ,  che  Pier  Francefco  f.lola  difcepo* 

lo  dell'Albano  dipigneva  alcuni  Paefi  con  grande  ftudio  ,  poi  gli  faceva  copiare 
"'•  ai  fuoi  Sc,olari  ,  gii  ritoccava  di  fua  mano  ,  e  tali  copie  mandava  in  diverfe^ 

parti .  Vedonfene  de'Difcepoli  d'Andrea  del  Sarto,  e  nel  noftro  secolo  di  que- 
gli di  Guercino  ,  e  d'altri  molti . 
Di  più  quante  ,e  quali  copie  (i  fon  vedute  per  la  Lombardia  fatte  per  iftu- 

dio nel  tempo  dc'lor primi  fervori  da  Anibale  ,  e  Agoftino  Caracci ,  cavate  da 
pitture  di  Tiziano  ,  del  Coreggio  ,  e  del  Parmigiano  ,  gli  originali  delle  quali 
ftctti  per  dire  poteron  bene  cUer  più  antichi  ,  ma  non  più  belli .  Vi  fono  poi 
Aati  uomini  di  particular  talento  nel  copiare  >  come  Ccfarc  Aretufi  ,  ed  il  nc^ 

ftro 
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firo  Andrea  ComtnocH>  che  eccellentemente  contraffecero  l'opere  delCorcgi^io, 
Quei  foli .  che  ufcirono  della  fcuou  del  Caracci  ,  che  impareggiabilmente  co- 

piarono l'opere  loro ,  come  fti  Lucio  Maffari ,  furono  moltiflimi  ;  Guido  copiò 
opere  di  Raffaello  egregiamente  ,  ficcome  ancora  quelle  del  Caracci  fuo  Mae- 

ftro;  e  per  efemplificare  anche  nel  più  antico  .•  E'  notiamo  il  cafo  raccontano 
dal  Vafari  nella  Vita  d'Andrea  del  Sarto  ,  di  quanto  occorfe  intorno'  alla  ma- 
ravigliofa  pittura  di  Raffaello  ,  che  oggi  fi  trova  nella  Tribuna  della  Rcal  Gal- 

leria del  Granduca  ,  dove  è  ritratto  Papa  Leone  X.  in  mezzo  al  Cardinale  Giu- 

lio de' Medici,  c'I  Cardinale  de'Roiri,  che  per  falvarla  dagli  ordmi  di  Clemen- 
te VIL  che  l'aveva  dcftinata  in  dono  a  Federigo  IL  Duca]  di  Mantova  ,  fu  da 

Ottaviano  é^ìA&àJvcì  fatta  ricopiare  dal  foprannominato  Andrea  del  Sarto  ,  e" 
fu  la  copia  mandata  a!  Duca  ,  appreffo  al  quale  ,  benché  vifta  ,  e  rivifla  da' 
Giulio  Romano  difcepolo  dello  (teilb  Raffaello  ,  reftò  in  iftima  d'originale  fin 
tanto,  che  il  medefimo  Giorgio  ,  che  da  faiKiullo  s'Jera  trovato  a  vederla  co- 

piare da  Andrea  fuo  Maeftro  ,  rivedcndo'o  dopo  gran  tempo  in  quella  Citt^/ 

Ogni  cofa  fcoperfc  ,  Vi  è  finalmente  un  altra  gran  difficoltà  ,  e  quefU  è  per  la' 
parte  dell'ottimo  Perito  ,  che  debbe  dar  giudizio  ,  fé  la  pittura  lìa  copia  ,  o 
originale  ed  è  ;  che  il  Pittore  di  buon  gufto  nel  vedere  una  copia  fatta  per  ec^ 
cellenza  ,  e  fcorgere  in  effa  le  belle  iàte  ,  che  vi  apparifcono  ,  talvolta  vi  refta 

tanto  prefo,  come  a  me  anche  anno  affermato  valorofi  Maeftri,  ch'egli  vi  tro- 
va più  bellezza  ,  eh'  o  non  v'c  ;  onde  per  forza  dcll'aftétto  ,  con  che  egli  la  ri-' 

guarda  ,  filafcia  portare  a  crederla  originale  ,  quando  eli'  è  copia  . 
Le  da  me  fopra  dimoftrate  difficolti  pare  ,  che  a  'baftanza  dichiarino  il  mio 

fcntimcnto  in  tal  particularc,  ."ioè;  che  in  quefti  noftri  tempi  fla  ̂ nclie  adogni 
occhio  eniditillìmo  molto  difficile  l'affermare  in  certi  cafi  particuJari  ,  fé  una' 
pittura  ila  ©riginalc  ,  o  copia  :  fa  poi  vi  Zìa'  regola  tanto  ,  o  quanto  accer- 

tata ,  e  quale  ella  (ìa  .vediamolo  da  ciò  che  fcguc  appreffo.  v 
Ma  prima  bifogna  fare  una  diftinzionc  da  opere  a  opere  ,  piacendomi  pef 

ora  intendere  col  nome  di  opere  non  folo  le  pitture  ,  ma  anche  i  difegni  ,  clic  » 

Pittori  fanno  nelle  carte  ,  e  lino  a' primi  penfieri  ,  o  fchizzi ,  che  vogliamo  di- 
re .  S'è  lì  parla  di  difegni,  e!particularmentc  de'  primi  penfieri,  e  fchizzi ,  che 

fa  il  Pittore  di  capriccio  ;  come  che  in  elfi  egli  dia  ellcre  apparente  al  fuo  con- 

cetto con  un  folo  tirar  di  psnna  ,  o  di  ftile  ,  fcnz'  altra  manffattura  ,  egli  è 
certo  ,  che  in  qucfti  ceffano  in  gran  parte'  le  difficoltà  ,  perchè  il  punto  pare 
che  (j  riduca  ad  affai  meno  capi  di  qnel  che  (ìa  nelle  pitture  ;  onde  a  colui  > 
che  congiunta  ad  una  buona  intelligenza  del  difegno  ha  gran  pratica  nel  porta- 

mento della  peana  ,  o  dello  ftile  dell'Artefice,  della  macchia,  e  della  franchez- 
za del  fuo  tocco  ,  è  più  facile  il  dar  nel  fegno  ;  onde  vi  è  più  certa  la  regola, 

«uanto  più  lontano  fu  il  pericolo  dcU'effere  ftati  contraffatti ,  attefo  che  è  dif- 
ficiliflìmo  a  chi  che  (ìa  l'imitar»  con  franchezza  quei  velocidìmi ,  e  fottiliffimi 
trarci  iw  modo  ,  che  paiano  originali ,  fenza  mancare  ne  punto  ,  ne -poco  alle 
parti  del  buon  difcgao  ,  in  quella  guifa  appunto  ,  che  a  chi  velocemente  va 

dietro  a  cdui  ,  che  carninina  fopra  la  polvere  ,  puot'cffer  poflìbile  per  qualche 
ftezzO  di  via  il  porre  il  piede  ncll'  orme  di  lui ,  raa  non  già  a  lungo  andare  far- 
4o  st  bene  ,  che  le  prime  vcftigia  non  prendano  altra  forma  da  quella  ,  che  a 
|>roprio  fuo  talento  ,  e  fenza  legarfi  ad  imitazione  ftampò  colui  ,  che  fu  il  pri- 

vino a  correre.  Nulladimeno  anche quefti  difegni  fonffoggetti  ai  loro  pericoli, e 

'incttOHa  in  pensiero  il  pento,  che  di  loro  vuol  dar  giudiZiO,e  una  delle  cagioni  (i'è 
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jvJTchc  fra  gì'  infijiiti  tlifegfutori ,  cfio  ha  avuto  il  Mondo  a  qiicfto  noftro  tctn- 
]  o  ;  IM3H  fono  mancati  alcuni  dotaci  di  tanta  franchezza  ,  che  poncndofi  a  bel- 

lo ftudio  a  contratfjrc  difcgni  di  Valentuomini  anno  falfìlìcati  gli  originali  ,  e 
ingannati  moki  ;  di  che  pollo  io  cllcr  teftinionio  per  quel  folo  ,  che  iì  operò 

r£Ì  tempo  ,  che  iì  fece  la  celebre  raccolta  dc'difegni  dalla  gì.  mem.  del  Seremf- 
fimo  Cardinale  Leopoldo  ,  alla  quale  poi  fenza  fdegnare  1'  opera  mia  ha  il  Sc- 
teniflìmo  Granduca  Colìmo  nollro  Signore  dato  sì  bel  compimento  ,  dico  per 

I«  molte  carte  ,  che  convenne  a  quell'  Altezza  di  reprovare  a  titolo  di  falfiti  . 
Quella  univcrfàl  regola  della  maggiore  ,  o  minore  franchezza  ncU'  operare  , 

ha  luogo  ancora  nelle  cole  colorite  ;  ma  con  ]quefla  diflerenza  ,  che  li  dove 

oc*  difegni  fonofciuta  efl'a  ,  ed  xl  modo  di  macchiare  ,  e  portar  la  penna  ,  o  lo ftilc  del  fuppofìo  macdro  ,  e  la  correzion  del  difegno  ,  par  che  fia  terminata 

c^i  difficolti  :  nelle  pitture  non  è  così  ,  perchè  1'  oflervazione  di  quel  mae- lìrcYole  ardire  fi  ricerca  ,  ;  on  folo  nella  franchezza  ,  e  /ìcurezra  del  dintorno  , 

tua  nell'impaftar  de" colon  ,  nel  pofar  le  tinte,  ne'  tocchi,  ne' ritocchi  ,  nel  co- 
lorito ,  e  molto  più  in  certi  colpi ,  che  noi  diremmo  difprezzati ,  e  quafi  get- 

tati a  cafo,  particularracnie  nel  panneggiare,  i  quali  veduti  in  dovuta diftanzH 

fanno  conofctre  in  un  tempo  fteflò  e  l'intetaionc  del  Pittore  ,  ed  una  marari- 
gliofa  imitazione  del  vero  ,  cofa  che  nelle  copie  rare  veltc  lì  vede  fc  non  t'  è 
qualche  tocco  del  Maeflto  .  Dico  dunque  ,  clie  tali  oflervaziont(òno  le  regole 
ordinarie  ,  delle  quali  (ì  vaglioiio  i  Periti  per  giudicare  fé  le  pitture  fiano  ori- 

ginali ,  o  copie  ,  e  perchè  anche  nelle  cofe  umane  è  neceflaria  la  fede  ,  fog- 

giungerei  ,  che  allora  potclTc  quietar/ì  chi  che  fu  ,  quando  dell'avere  ,  o  non 
avere  la  pittura  le  qualità  predette  ,  vcniflc  accettato  da  chi  bene  le  fa  cono- 
fcere  ,  ma  il  male  fi  è  ,  che  pochiifon  quegli  ,  che  vogliano  in  cafa  loro  ,  e  fo- 

pra  i  quadri ,  eh"  e' pofleggono  una  così  foctile  cfamina  ,  anzi  molti ,  che  ann« 
pitture  ,  che  per  fentenza  di  lor  cervello  chiamano  originali  ,  volontariamente 

s'ingannano  ,  e  molto  rincrefcercbbe  loro  1'  e/fere  difingannati  ;  clic  però  eoa 
ima  certa  oftinata  fermezza  nel  lor  parere  amano  anzi  d'  cller  tenuti  gotti  j 
che  poco  intelligenti .  E  paflìanio  al  terzo  quefito  . 

Vno  de'  più  infopportabili ,  e  anche  più  praticati  errori,  che  perrcrtifcano 
ilfcnfode'curiofi  amatori  dell'arti  noftre  ,  è  il  ricercare  con  induftria  le  pit- 

ture de*  gran  Maeftri ,  non  gii  per  impacciaifi  coi  meglio  ,  ma  folo  perdi"  elle 
iifcirono  dai  lor  pennelli ,  ed  ha  per  ordinario  la  fua  radice  nell'ignoranza  , 
mercè  che  non  avendo  quelli  tali  occhi  baflanti  a  faper  dar  giudizio  del  buono, 
e  volendo  pure  dar  fentenza  ,  Ci  gettano  a  fpacciare  il  nome  del  Maellro  ;  dun- 

que fa  di  mellicri  pure  una  volta  correggere  alquanto'  la  falfa  apprcnfionc  di 
coftoro  prima  di  rifpoudere  alla  co/a  domandata  ,  cioè. 

Se  vi  fia  regola  per  after  mare  con  certezza ,  fo  una  bella  pittura  fia  ftata  fatta 

dalla  mano  d'uno  ,  o  d'un  altro  Maeftro  ;  e  quando  quefta  puro  non  vi  fia  j 
qual  fari  il  modo  più  fìcuro  dì  fondare  alquanto  bene  il  proprio  giudizio  . 

Non  ha  dubbio  alcuno  ,  che  ficcomc  clu  va  in  cerca  di  fiori  ,  non  ricorre  ai 

roghi ,  ed  all'  ortiche  (non  già  che  punto  egli  curi  di  cogliergli  nel  giardino  del 
Kc  ,  o  in  quello  d'un  privato,  purché  e' fieno  belli ,  e  odorofi)  così  chi  vuol  far 
procaccio  d'ottime  pitture  ,  dee  far  ricorfo  alle  maniere  de' gran  Maeflri  ,  che 
fono  per  ordinario  l'officine  ,  in  cui!  tal  mercanzia  fi  fpaccia  ;  ma  non  ha  da 
flarc  in  ciò  cosi  legato  ,  come  fé  fuor  di  quelle  ,  che  ufcironodai  lor  pennelli 
non  fcne  trovaifero  tali>  e  pure  e/lì  talvolta  non  ne  avcflero  fatte  alcune  poco 

degne 



degne  d'  cfscrc  ricrrrate .   Gli  occhi  ,  e  non  gli  orecciii  doon  r!;!amar/ì  i\_, 
con(:aiio  per  dar  gitini/io  delle  buone  pitture  ,  e  nel  far  di  loro  elezione  .  Che 

importa  a  me  11  fapcrc  di  certo  per  attcfìato  ni  tutto  il  mondo  ,  che  una  pit- 

tura fia  ftata  fatta  per  mano  di  qucfto,o  di  quell'altro  rinom^itiflìrRo  artefice, 
s'ella  non  mi  piace  ,  e  non -è  da  piacere  ì  Molto  fi  rife  un  noftro  Poeta  Fio- 

rentino degl'ingegni  de' fuoi  tempi,  allora  eh»  avendo  egli  comporto  un  Sonetto  in 
bello  ftile  ,  e  datolo  fuora  per  compofizione  dell'  eruditiflìma  Marchcfa  di  Pe- 
fcara  ,  in  un  momeHto  fé  ne  fparfero  per  la  Città  più  di  cento  copie  ,  cofa  che 

egli  non  avrebbe  potuta  giammai afpettare del  più  nobil  componimento,  ch'egli 
avefsefatto  vedere  per  fuo,ond' egli  in  un'altra  compofizionefatta  in  tal  propfito 
accomodò  quel  proverbio  :  che  non  più  il  vin ,  ma  beonfi  i  pacfi .  Anno  elleno  forfè 

le  mani,  ipennclli,  i  colori,  le  cdc  de'Maeftd  rinomati,  una  tal  virtiì.che  bafìi 
a  far  miracoli ,  onde  nuli' altro  abbifogni  a  chi  l'ha,  per  poter  dire  di  pofledc- 
re  un  tcforo  ,  che  il  fapere  ,  eh'  elle  ufcirono  dalle  lor  mani  ?  no  per  certo  » 
onde  bifogna  pure  in  fine  ,  o  vogliamo  ,  o  no  tornare  ad  un  principio  ,  che  tan- 

to è  prcziofa  una  pittura  ,  quanto  eli'  è  bella  ,  e  ridotta  in  ogni  fua  parte  a_# 
quell'eccellenza  ,  alla  quale  ha  per  fine  di  fXìrtar'.a  i'  ottimo  artifta  colla  ma- 

no ,  che  obbedifce  all'intelletto  .  I  grappoli  dell'uva  di  Zeufi  non  ingaiunrono 
gli  uccelli  fino  al  fegno  di    fargli  calare  a  c/oarfcne  ,  perchè  furon  parto  delia 

mano  di  Zeufi  ,  ma  perchè  s'  afìbmigliavano  al  vero  ;  ne  la  tanto -rinomata  te- 
la di  Parrafio  ingannò  lo  fteflb  Zcu/ì  »  perchè  di  mano  di  Parrafio  ,  ma  perchè 

no  punto  1  ne  poco  fi  diftingueva  fell'  era  vera  .  o  filila  .    Ma  che  è  più  (  le  fi- 
vero  quanto  lafciarono  fcritto  antichi  Autori)  lo  llcflb  Zeufi  avendo  dipinto 

in  mano  ad  un  fanciullo  alni  grappoli  ,  a'  quali  pure  volarono  gli  uccelli  ,  for- 
te fi  adirò  con  fé  lleilo  ,  e  diede  ,  come  noi  diremmo  oggi  ,  di  mcfìica  al  qua- 

dro ,  perchè  (diffegli)  s'  io  aveflì  dipinto  bene  il  fanciullo  ,  ficcomc  1'  uv>a  ,  gli 
uccelli  ne  avercbbono  avuto  paura  ,  e  non  farebbero  corfi  a'  grappoli  ..  V  uva, 
e  '1  fanciullo  eran  di  mano  di  Zeufi  ,  e  nondiaicuo  l'uva  potè  ingannare  ,  e  non 
il  fanciullo;  ora  |o  fofle  quelU  verità  ,  o  fa\ola  ,  non  è  vero  ,  che  un  gran 
Maeftro  fia  in  ogni  fua  opera  Tempre  fimile  a  fé  fteflb  ,  e  per  confeguenza  e 
cofa  vana  il  confonder/i  tanto  nel  ricercare  del  nome  del  pittore  ,  più  che  della 
perfezione  della  pittura  . 

Volendo  ora  rifpondcre  al  quefito  ,  e  facendomi  al  mio  folito  dalle  diffi- 
coltà ,  che  Ci  poflbno  incontrare  nel  dar  giudizio^  fé  una  -pittura  fia  di  mano 

d' uno  ,  o  d' un  altro  Maeftro  ,  dico  in  primo  luogo  ,  che  in  quel  fortunato  fe- 
cole ,  nel  quale  fiorirono  i  più  celebri  pittori  ,  ognuno  che  defiderava  iatCì  ci- 

cellente  nell'Arte  cercava  di  feguitar  cofioro  ,  e  non  era  del  tutto  impedìbile 
r  imitare  il  colorito  ,  il  modo  d' arieggiare  nelle  t<f fto  ,  l*  invenzione  ,  il  pan- 

neggiare ,  e  fimili  ,  benché  in  ciafcnna  di  qiiefte  cpie  non  fi  fcorgcfìe  un  cosi 
buon  difegno  ,  e  nel  tutto  non  comparifle  un  eguale  firanchezza  ,  ciò  che  ben  fi 
conobbe  fra  gli  altri  molti  in  Benedetto  Caliari  fratello  del  Veronefe  ̂   ed  irL, 

Cadetto  figliuolo  dello  Ueflo  ,  i  quali  tutti  operarono  con  Paolo  ;  nell'  opere 
de'  quali  ,  benché  non  fi  riconofcefl'e  tanta  grazia  ,  e  vaghezza  ,  non  fu  per 

quefto  ,  che  foflc  reputata  cofa  da  ogni  pupilla  il  conofcere  la  difi'crenza  da_. queftc  ,  a  quelle  dello  fteflb  Paolo  ;  difficoltà  ,  che  fi  prova  ogni  giorno  fino  al 
prefente  da  chi  non  ha  occhio  perfettamente  erudito  ,  e  non  folo  per  ragione 

dell' imnutazione  delle  maniere  ,  ma  perchè  a  tali  pitture  ha  cagionato  il  tem- 
po una  certa  pelle  ,  o  patena  ,  che  noi  vogliamo  chiamarla  ,  che  le  rende  m.i- 

B  lavi- 
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ravigliofamente  accordate  i  ed  al  primo  iìncontra  molto  »*impoffeflk  dciranimo 
de'  riguardanti. 

Secondariamente  fi  coniìderì ,  che  i  Pittori  di  gran  nome  in  tanto  anno  ac- 
qiiiftata  fama  ,  in  quanto  egli  anno  egregiamente  operato  ,  eh*  è  lo  ftefló  , 
clie  il  dire  ,  che  eflì  furoii  priiiia  grandi  nclV  operare  ,  e  poi  nel  nome  ,  e  per 
orduKirio  l'opere  ,  che  diedero  loro  il  grido  ,  furono  quelle  ,  che  fecero  o  poco 
prima  ,  o  poco  dopo  ì"  cflere  ufciti  dalla  fcuola  del  Maéftro  ,  cioè  in  quel  tem- 

po- X  che  e'  fi  chiamavano  Difcepcdi  ,  ma  Tcramentc  erano  gran  Maoftri  ;  e  mi fovvienB  a  quello  propoiìta  ,  che  Mie hclagnola  nella  fsuola;  ̂ el  Gtiìisaithmgià 
difegnava;  sì  prolondamente  ,  che  ritoccò  un  difcgno  del  proprio  Macftracosi 

bene  >  che  poi  tornand<:^li  ibcto  1'  occhio- 10  fteifa  difrgno  circa  a  50.  anni 
dopo  ̂   egli  ebbe  a  dire  ,  eh©  meglio  fapcva  dt  queir  Atte  inlEaneiiiUczza  ,  che 

allora-ch'  egli  era  già  vecchio  .  •So-  ancora  ,fche  afcunc  opere  di  Raffaello  fatte Bclia  fcuol»  del  Perugino  furono  ftjmdte  le  irtigliori  pitrure  ,  che  fodero  Ifate 
fatte  fiiioa  quel  tempo  .  Le  prime  opere  ,  che. eipofo  al  pubblico^in .ftaa  gievc- 
Bile  età  il  Tintorctto  ,.  meritarono  gli  àppkiufi  {di  tutta  la  Cittidi-Vaiszia^ , 
«  anche  delloc fteflb Tiziano  :  ma  che  P«;o -io a  cercare  cfempii  canto  antichi,  fé 
noi  aviamo  vedute  nal  noftro  fecola  alcune  delle  prinac  operedi  DonTenichin», 

che  anno  pareggiato  in  bonti  quelle  de'  Garacci ,  e  quel  eh'  io  dico  di  lui  ,  c^ico 
anche  di  altri  giovani  ,  a'  quali  per  allora,  iton  Teppe  dare  la  gente  ,  che  va  più 
a  feconda  dell'  apparenza  ,  che  della  fuftanza  ,  altro  titola ,  che  di  giovani  di 
buona  afpettazione  ,  ma  le  ftelTe  lor  pitture  vedute  poi  in  altri  tempi  fenta 

faperfi  ,  che  furon  fatte  in  gioventii ,  furono  riparate  delle  migliori  ,cl»e  c'-fe- 
cefl'ero  mai ,-  anche  nell'età  più  miitura  .  Quefta  dunque  è  una  gran,  difficol- tà >  che  fi  puote  incontrare  nel.  voler  giudicare  ,  fé  una  pittura}  fedi  tale  ,;o 

tal  Miaeftro  ,-  mentre  noi  vediamo  ,  che'  molti  fegwendoi  ili  naod©;  di-  fare  di  altri' 
di  maggior  nome  anno  fatte  opere  in  gioventù  ;  The- -peri  boarà  ,  e  per  modo 
poteanoefler  credute  di  mano  degli  ftefiì  loro"  Mastri,  o  di  chixdì  imitavano. 
Ma  che  dtremor  noi  di  quel  ,.che  avvenne  nel  'fecol»  dei  belimi  ót  qiici^  fette 
Pittori,  Nfarco  Bafaitiij.-Benedecto  .Diaoa  ,;  Giot.BuDr^configli  ,  l'.-aizcro  Si'vC' 
ftrini  ,Gri(tofano  Parmefe,.  Vittore  Bdlioiauo  yGirQ3£moSancai.rocc  ,  ed- al- 

tri ancora  ,  i  quali  tutri  operarono  con  sì  poca  differcnaa  cìimaraera  fra-di. to- 

ro, che  diiiìcilhiente  ruiTa:dair  altra  fi  faria  porara  ronofcerc,  (e  non  fon'ellara 
ufanza  de'  medefimi  Maeflrr ,.  fbgiieiidoil  •coftmner'di-iqt.iGìi'  età  vdi  ferivcre  jìu 
ogn'  opera  il  proprio'  nome  > 

Vi  è  anche  un  altri'  gran  difiicorrà  jied'  è  quella  ;  ciie  molti  gJiir.  .Wtncuri 
anno  operato  di  diverfc  maniere  ,  e  molti  ancora  talvolta  con  divcrfo  mttìa 

da  quello  che  in  altri  tempi  eran  foliti  di  fare  .-cofa,  cÌjc  Ììz  inpinnato  jriciti. 
A  cagione  dunque  delle  accennate  dilficoltadi  ,  io  fon  di  parere, che  (ìa  aifo- 

lutamente  impofiÌDilè  ne*  tempi  noftri  il  dar.  fempre  fcntcnza  certa  >  fé  una  pit- 
tura fia  di  mano  d'  un  tale  Maeftro>  o  no  ,  fé  oltre  al  teftimonio  di  fua  bontà, 

ella  non  ha  di  quei  nfconcri  ,  che  regolarmente  ,  e  fecondo  ilcoinun  confenfo 
degli  uomini ,  fi  anno  per  indubitati  >  come  fon  tante  ,  e  tance  pofledute  dal 
Serenifs.  Granduca  >  e  da  altri  gran  Potentati  in  Itafia  ̂   e  fuori  ,  e  anche  da 

mólti  privati  ,  le  quali  fin  da  qiie*  tempi  ,  eh*  elle  fìiron  fatte  ,  andarono  per  le 
penne  degli  Scrittori  ,  e  vanno  tuttavia  »  a  per  continova  permanenza  in  luo- 

go anno  per  antica  tradizione  ottenuto  il  confenfo  dell' univerfale  ;  onde  è  ,  che 
ili  ciò  ,  che  a^accieuc  all'  umana  appccniionc  ,  gran  bcncHzio  f^uno  a  tali  pit- 

ture 
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tare  col&ro  ,  che  dì  tali  materie  fcrivono  ,  in  fir  memoria  de*  loro  trafportf 
à.3.  lino  ad  mi  jlcro  liior^o,  e  chi  le  poffiede  non  dee  così  di  leggieri  fpogliarfene. 

Ma  giacché  una  sì  fatta'  regola  tanto  certa,  e  ficura  a  mio  parere  non  puote 
aficgnarfì,  dirò  per  ultimo  alcuna  cofa  intorno  a  quello,  chcdcbbc  averfi  in- 

confiderazione,perdar  grutiizio  delle  maniere  de'  Pittori  ,ed  il  meglio  jcon  che 
fi  può  ailìcurarc  il  proprio  parere  ;  ma  prima  vediamo,  che  cofa  voglia  dire 

quefla  parola  Maniera  .  Maniera  a  mio  giù  dizio  ,  e  fecondo  ciò  ,  di'  io  mi  ri- 
cordo avere  fcritto  nel  mio  Vocabolario  del  Difegno  ,  vuol  dire  Guifa  >  forma 

d'operare  .  E  da'  Pittori  ,  Scultori ,  e  Architetti  intendefi  per  quel  modo  ,  che 
regolarmente  tiene  in  particolare  qualfivoglia  Artefice  nell'  operar  fuo  ;  onde 
rende/i  afl'ai  difficile  il  trovare  iin  opera  d'  un  Maeftro  ,  tutto  che  diverfa  da altta  dello  fteflb.che  non  dia  alcun  fegno  nella  matiiera  di  eflcr  di  fua  mano  ,  e 

non  d' altri  ,  il  che  porta  per  neccffità  ancora  ne'  Maeftri  fingulariflimi  una  non 
fo  qual  lontananza  dall'  intera  imitazione  del  vero  ,  e  naturale  ,  che  è  canta* 
quanto  è  quello  ,  che  eflì  colla  maniera  vi  pongono  del  proprio  .  Da  quefta^ 

radicai  parola  Maniera  ne  viene  Ammanierato,  chcdicefì  di  qucll'  opere,  nelle 
quali  r  Artefice  ,  difcoflandofi  molto  dal  vero  ,  tutto  tira  al  proprio  modo  di 

fare  ,  tanto  nelle  Figure  umane,  quanto  negli  Animali  ,  nelle  Piante  ,  nc'Paefi, 
ed  altre  cofc  ,  le  quali  in  tal  cafo  potranno  bene  apparire  facilmenre  ,  e  franca- 

mente fatte  ,  ma  non  faranno  mai  buone  Pitture  ,  Sculture  ,  e  Architetture  , 
re  averanno  fra  di  loro  intera  varietà  ;  ed  è  vizio  quello  tanto  univerfale  ,  che 
abbraccia  ove  più  ,  ove  meno  la  maggior  parte  ,  o  quafi  tutti  gli  Artefici . 

Egli  è  dunque  neceflario,  che  chi  vuol  farfi  giadice  delle  maniere  de'  Pittori, 
abbia  vedute  tante,  e  tante  pitture  del  Maeftro  di  cui  egli  vuol  giudicare  la  pit- 

tura ,  che  gli  fia  ben.  rimafo  impreffo  nella  mente  tutto  il  fuo  fare  ,  ne  batte- 
rebbe a  chi  volefle  efemplificare  nel  noftro  cafo  la  fimilitudine  de!  carattere  ,  il 

quale  da  ognuno  fi  forma  in  un  modo  ,  eh'  è  proprio  fuo  ,  e  però  è  fempre  in 
qualche  cofa  divcrfo  da  quello  d'ogn' altro  ,  onde  ben  fi  riconofce  da  colui, che 
ha  in  pratica  i  particolari  ferirti  ;  la  ragione  è  ,  perchè  nel  carattere  ci  potia- 

mo valere  delconfronto  con  altro  carattere  della  Ikfl'a  mano  parola  con  parola, 
e  lettera  con  lettera,  ma  nella  pittura  non  è  così,concioiIìacofache  ogni  opera, 

ogni  parte  di  efl'a  ,  fé  però  non  è  una  copia  ,  fempre  è  diverfa  dall'  altre  ;  fic- 
come  anche  diverfi  furono  i  naturali,  1'  idee  del  Pittore  ,  le  vedute  delle  figure, 

e  delie  parti  di  efl'e. 
Oiiervi  dunque  il  perito  quei  modi  d'  operare  ,  che  furono  più  familiari  ,  e 

quafi  del  rutto  abituali  del  Pittore ,  come  per  efempio  ,  alcnm  pofarono  il  co- 
lor vergine  fenza  confondere  l'uno  coli' altro  ,  cofa  che  ben  fi  nconofce  nel  fe- 

colo  di  Tiziano  ,  altri  1'  anno  maneggiato  tutto  al  contrario  ,  ccn-.e  lì  Coreg- 
gia ,  il  quale  posò  le  (ne  maravigliofe  tinte  in  modo  ,  che  fenza  conofcervi(i  lo 

ftento  ,  le  fece  apparire  fatte  coli' alito  , morbide  ,  sfumate  ,  fenza  crudezza  di 
dintorni, e  con  un  tal  rilievo, che  per  così  dire  arriva  al  naturale.  Il  Palma  Vec- 

chio ,  e  Lorenzo  Lotto  anno  pofato  il  color  frefco  ,  e  finite  Topere  loio  quanto 

Gio;  Bellini  ;ma  l'anno  accrefciute  ,  e  caricate  di  dintcrni  ,  e  di  iriOrbidczza 
in  fui  guifo  di  Tiziano  ,  e  di  Giorgione.  Altri, cerne  il  Tintoretto  ,ncl  pofare  il 
colore  così  vergine  ,  come  gli  antedetti ,  han  proceduto  con  un  arene  tsnto 
grande  ,  che  ha  del  prodigiofo  .  Altri  come  Paolo  Veronefe  ,  anno  pofaco  il 
color  vergine  frefchiHimo  ,  dico  con  una  frefcliczza  ,  che  è  quafi  tutta  lor  pro- 

pria, aggumta  ad  una  mirabile  facilita,la  quale  è  btn  conofciuta  dall'occhio  erucuto. 
B     i  isti 
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Nel  BalTaiio  H  rcggon  colpi  sì  franchi ,  e  come  noi  dicevamo  sì  dirprezzaci  ,  e 
cotjcliidenti  iiificme  la  fua  intenzione  ,  che  nulla  più  . 

Ma  dopo  aver  noi  parlato  de'  modi  di  pofare  i  colori*  noi  non  fìamo  ancora a  nulla  . 

Tutti  quefli  Fittoci  aimo  avnta  fra  di  loro  qualche  drverfìtà  nel  colorito  , 
ncir  arieggiar  delle  tcfl;c>  nel  panneggiare  ,  ed  jn  far  capelli ,  perchè  quefte  qua- 

lità di.cofc  dcpendoho  da  certe  minutezze  di  particulariffimo  gufto  ;  ondo 

accadenì  >.che  dieci  Pittori  facciano  talvolta  un  ritratto  d'  yn  giovane  r  e  clre 
•  ciafchcduno  ritraendo  i  medefin>i  capelli  ,  e  i  nwdefimi  panni  ,  gli  faccia  coi» 
divcrfa  morbidezza  ,  o  durezza  da  quella  d'ogn" altro,  cioè  in  tutto,  e  per 
tutto  fecondo  .'a  proj^ria  maniera  .  Nelle  barlx:  chi  ha  ufata  la  macchia  ,  e  chi 

l'.  ha  alquanto  protìlate  r  di  quefte  rare  volte  ,  o  non  mai  (i  vedono  nell'  opere 
di  Tiziajio  ,  Biffano  ,  e  Tintoretto  ,  ma  fcorgefi  una  bella  macchia  ,  co«ne_» 
anche  iiiqiielle  del  Veroncfe. 

Se  noi  vogliam  parlare  de"  piti  antichi  di  coftoro  ,  e  di  qualche  particukiriti 
ufata  da  alcuni  ,  la  quale  ,  mentre  all'  opera  non  manchino  1'  altre  buotie 
parti  >  piiote  oiJerrare  il  perito  ,  diciamo  per  cferapiiO  ,  di  Giovanni  Bellini  , 
il  quale  in  quella  fua  antica  maniera  per  lo  più  fi  dileitò  di  far  figure  alquanta 

minori  del  naturale  ,  e  le  posò  mirabilmente  in  fui  piano  t  perchè,'  e'  fu  buon- 
profpettivo  ,  e  femprc  dipinfe  cofe  divote  ,  «  sante  ,  fece  belle  acconciature  ,  e 

finì  l'epere  fue  (benché  con  fecchezza)  fino- a IK ultimo  feguo  ,  Gentile  fuo  fra- 
tello ,.  Vittore  Carpaccio  j  e  Giovan  Batifta  Cima  da  Conegliano ,  fcgiiitarono 

«juella  maniera  ,  e  1'  ultimo  ebbe  per  fuo^  ordinario  tofliimc  il  dipignere  in-r 
eutce  le  fue  pitture  Concgliaiio  dia  Patria  .  11  Civetta  ,  oltre  all'  aver  fempre 
dipinte  cof(r  e  himeriche  ,  e  moftraofc  ,  (ecc  femprc  in  ogni  fuo  quadro  una 

Civetta  ►  Ciorgione  prima  ritrovatore  dell'ottima  maniera  Veneta  per  ordina- 
rio dipinfe  cofe  maeftofe  ,  e  gravi  ,  ornò  le  fue  figure  con  berrette  ,  e  pennac- 

chiere bizzarre  ,  abiti  trinciati  all'  antica  ,  e  iiKiravigliofc  armadure  ;  ma.^ 
quefli  fon  tutti  fcgnalr  ,  com  io  diceva  ,  che  aiutano  tanto  quanto  a  dar  giu- 

dizio delMacftro-,  che  dipinfe  ,  ma  fempre  però  col  fuppofto  ,  che  la  bonrd 

dell'opera  ,  e  l'altre  fode  qualità  della  mede/ima  procedano  con  eguale  coiv.- neflìone  ► 

Tutte  quefte  cofe  dinique  ,.  con  altre  fimiglianri  potri  a  mio  orederc  avere 
in  mente  il  Perito  nel  formare  il  fuo  giudizio  ,  e  fopra  tutto  a  fine  di  non  iiv 

gannare  altri  con  fua  fentcnza  ,  contentifi  per  mio  confìglio  d'  eiporre  ftr 
mcdc/iiTK>  ad  evidente  pericolo  d'^  inganno  ;  voglio  dire  ,  che  quantunque  ei fappia  eflèr  vcrilSmo,che  ogni  Artefice  anclie  eccellente  abbia  potuto ertarc, 

e  talvolta  aiiche  abbia  errato' ,  contuttociò  diali  egli  a  credere  il  contrario  ,  e 
allora  che  fé  gli  pri-'fenrcra  una  pittura  ,  che  rrtenenda  altri  buoni  requifiti , 

abbia  in  fc  alemio  evidence  ,  e  incOìnportabiJo  errore  iwn  folito  di  quell'Arte- 
fice ,  di  cui  fi  vuol  la  pittm-a  ,  inclini  a  crederla  d*  ogn' altro  ,  fuor  che  di  lui , 

perchè  il  buono  in  tanto  dee  {tin>arri  in  quanto  egli  è  buono  ,  e  '1  bello  ìjo-» 
quanto  egli  è  bello  ,  e  tanto^  baiti  intorno  al  terzo  capo  . 

Vediamo  per  ultimo  quello  ,  che  deWja  dirfi  dell'  ufo  di  far  copie  delle  belle 
pitture  ,  e  del  conto  ,  che  deva  farfi  delle  medefimc  copie  .  Scntcìi  del  conti- 

no.© fralla  gente  im  gran  fufurro  contro  le  copie  .  Ognuno  ha  in  bocca  quei 
di  Dante  ,  nan  ragionar  di  lar  ,  ma  gmrii  ,  e  p.ijìa  ;  e  par  quafi  che  quelle  , 
fciiza  puaco  coaiìdccarvi  Copra  »dcbbanlì  cotjlicrc  dagU  occhi  degli  uomini ,  o come 



còme  vclcnofc  ,  o  pcftilenti ,  cacciar  d'  ogni  luogo  ;  e  pure  fé  con  ragionevole 
occhio  riguarderaflì ,  fi  troverd  ,  eh*  elle  furono  in  ogni  tempo  iifate  ,  e  cer- 

cate ,  e  quel  eh'  è  più  ,  eh'  elle  ftiron  femprc  all'  arte  medefima  (limate  utili , 
e  fcnza  alcun  dubbio  neceflarie  .  Che  1'  ufo  delle  copie  dell'  ottime  pittnrcj 
folle  fino  negli  antichiflìmi  tempi, non  può  controvcrterfi  ,  eflendo  di  quefta 

verità  piene  le  carte  ;  ed  oltre  a  quanto  intorno  a  ciò  allegar  Ì\  potrebbe  ,  ba- 
dici quello  ,  che  lafciò  fcritto  Luciano  ,  dico  della  copia  di  quella  maravigliola 

Tavola  de'  Centauri  fatta  per  mano  di  Z-cufi  ,  veduta  da  lui  in  Atene  ,  che  vi 
aveva  lafciata  Siila  nell'  inviar  ,  eh'  ci  fece  a  Roma  1'  originale  ,  il  quale  in- 
fìeme  con  altre  nobiliilìme  pitture  di  quel  grand'  Artefice  ,  fece  miferabil  nau- 

fragio. E  quello  ancora  ,  clie  Qiinciliano  a&rma,  ed  è  :  che  nelien^po  di  Par-  Uh,\z,-i(s 
tiiiio  non  li  vedevano,  per  così  dire  altre  imagini  ,  tiegli  Dei -,  e  desili  Eroi, 
che  qndle  ,  che  erano  Hate  ricopiate  d.ngli  Originali  di  tal  Maefìro  ;  il  cht_» 

quanto  fon'e  vero  avianvj  per  tertimonianza  dell' Arre  della  Scultura  negli  in- 
finiti marmi  ,  che  fino  a*  dì  aoftci  iì  veggono  da  per  tuiro  intagfiati  negli  anni 

antichi  per  rapprefentar  1'  effigie  degli  Eroi  ,  tratte  da  altre  fimiii  imagini  a 
maraviglia  efprefl'e  dagli  otrimi  Scultori  di  quctl"  età  ,  Ma  lafciando  gli  efem- 
pli  profani  ,  non  bafìò  ne' primi  fecoli  della  Cattolica  Religione  alla  Criftiana 
Pietà  ,  che  r  Evangcliila  San  Luca  ,  (iccoms  aviamo  per  antica  tradizione  , 
avelie  fatte  di  fua  marjo  alcune  inwgini  in  pittura  di  Gesù  CriRo  Figliuol  di 

Dio  ,  e  della  Beata  Vergine  kia  Madre  ,  che  fubito  fé  ne  fparfero  per  l' Afia  > 
Affrica  ,  Italia  ,  Francia  ,  Spagrfa  ,  ed  altre  Provincie  ,  dove  fu  portato  il  no- 

me Criftiano  >  copici  infinite  .  Ma  per  non  perder  più  tempo  in  ciò  ,  che  alle 

«oftre  Arti  poco  rilieva  ,  che  è  la  n>ag§iore ,  o  minore  antichità  di  queft'  ufo 
ài  far  copie  ,  paflìamo  all'  altra  mia  afl'erzione  j  cioè  ,  che  quelle  furon  fem- prc alle  inedefìmc  Arti  è^\,  molta  utilità  ,  e  neceflarie  ,  per  venir  poi  a  dire  del 
concetto  ,  che  debba  averfi  di  loro  .  Or  prima  i«  fuppongo  non  effcrvi  chi 
dubiti ,  che  quando  noi  diciamo  quefta  parola  Copia  ,  noiuotiiiwendiamo  di  par- 

lare d*  ogni  ftraccio  di  tela  ,  o  pezzo  di  tavola  ,  che  per  immitare  qualche-» 
bella  pittura  ,  abbia  più  torto  iir.brattato  ,  che  dipinto  qualche  fanciullo  ,  a 
principiante;  perchè  e  noto  ,  che  non  eflenco  il  copiare  altro  ,  che  immitare 
colla  propria  tutto  ciò  ,  che  aìtri  fece  colla  fua  mano;  quelle  copie  ,  che  non 
coiifegu iranno  perfettamente  il  fine  ,  per  lo  quale  furon  fatte  ,  non  deveranno 
aver  luogo  in  quella  difputa  .  Di  quelle  adunque  fi  parìa  ,  che  fono  eccclknti» 

o  almeno  ,^che  anno  ii>  fé  tanto  del  buono  ,  the  in  fui  bel  principio  dell'  efler 
riguardate  ,  incominciano  a  darci  diletto  per  fola  forza  dell'  immira zionoj 
la  quale  tanto  miote  iiinoi  ,  che  talvòlta  ci  fa  fentire  con  gufio  contraffare 

la  voce  di  taluno  t  ii  eui  parlare  ,  iifcito  dall'  organo  proprio  fuo  ,  molto  ci aniioierebbe . 

Ora  è  da  faperfr ,  che  gli  Artefici  di  fubhmiflìmo  gufto  fono  ftati  pochi  ;  e 

che  per  confegnenza  confiderata  l'infinità  de'  luoghi  ,  dove  1'  Arte  s'  cftcnde, 
e  fi  ftima  ,  poche  fono  (late  le  loro  pitture  ,  In  oltre  cengafi  per  certo  j  che 
molte  loro  opere  movibili  o  non  fono  ftate  tolte  di  fuoge  ,  o  pure  fono  (late 

mandate  in  paefi  diverfì  ,  dove  nelle  più  rinomate  Gallerie  de'  Grandi  fono 
ftate  racchiufe  ,  e  molte  ancora  per  eflere  ftate  fatte  a  frefco  fopra  i  muri  non 
anno  potuto  far  pompa  di  fé  ,  che  in  quei  luoghi ,  ove  elle  furon  lavorate  ;  e 

aon  e  chi  no»  (appia  »  che  la  perfeziono  deli'  operate  in  Vivoaz  non  fì  fernu 
nelli 



nella  fola  eccellenza  del  di/icgne  y  «  bontà  del  colorito  >  mi  nelle  difpòfiz ioni 

delle  figure  ,  e  nobiliflìnie  idee  ,  che  forma  ntila  niente  ftia  1'  ottimo  Artetìce  , 
fiipcriorj  a  quelle  d'ogn'  altro  o  principiante  ,  o  maeilro  di  non  così  aito  va- 

lore .  Tali  code  dunque  fuppofte  ,  io  dict) ,  che  le  copie  delle  buone  pitture 
hircn  fcmprc-,  e  faranno  alle  Arti  noftte  necelTarifllme  ,  perchè  cflendo  flati, 

com*  io  diceva  ,  pochi  i  Pittori  eccellenti  ,  e  poche  per  confeguenza  le  ler  pit- 
ture ,  e  quelle  o  uafcofe  ,  o  anncfie  alle  muraglie  ,  ed  eficndo  dotate  di  tante 

belle  parti  necefìarie  ad  ogni  Artciìce  per  imparar  tutto  quello  ,  che  non  così 
prcrto  ,  e  facilmente  fi  puotc  apprendere  col  folo  ftiidio  delle  figure  al  natura- 

le :  è  pur  ncccflario  ;,  eh'  e'  vi  lia  modo  da  render  poflìbile  a  benefizio  degli 
ftiidiofì  la  per  altro  impoiiìbilc  comunicazione  per  tutto  il  mondo  ,  e  ad   ogni 
pcrfona  di  sì  dotti  efcuiplari  ,  il  che  non  può  farfi  fé  non  colle  buone  copie  ;  e 

eh'  e*  fia  vero  ,  che  non  baiti  per  orcnuno  agli  ftudiofi  di  Pitturai'  afeticarlì 
fopra  '1  naturale  per  arrivare  con!  prelle7za  ,  e  facilità  all'  ultimo  dell'  eccel- 

lenza >  fcnza  la  fcorta  dell'  opere  de'  gran  Maettri  ,  nelle  quali  li  fcorgono  vin- 
te ,  e  fuperate  grandillìmc  dilhcoità  dell'  Arto  ,  riconofcatì  da  queflo  efenipio 

fra  i  molti ,  che  potrebbero  addurlì  .   Dopo  il  rinafcimcnto  della  Pittura  per 
Io  fpazio  di  cento  anni  almeno  da  che  fiorì  Cimabue  ,  e  Giotto  »  fino  a  che-» 

incominciò  ad  operare  il  celebre  Mafaccio  ,  ufarono  quei  Pittori  d't  ,ftudiare  il naturale  ,c  contuttociò  non  arrivarono  mai  ad  intendere  il  pofar  delle  figure 
in  piano  jOnde  tutti  chi  più  ,  e  chi  meno  le  facevano  in  punta  di  piedi  ;  ma 

fubito  che  il  nominatoMafaccio  n'ebbe  bene  intefo  lo  fcorcio  inprofpettiva  j 
e  ritrovato  il  dintorno  ,  ogni  Pittorello  del  fuo  tempo  fi  liberò  eia  tale  brut- 

tura ,  e  così  ciò  che  era  coltato  a  tutti  i  Pittori  infieme  lo-  Ihidicx  di  pili 
d'  un  fecolo  ,  in  un.  momento  Ci  refe  praticabile  ,  anzi  familuuiiiimo  :   quel 
che  noi  diciamo  della  pia,  o  meno  propria  intelligenza,  del  dileguo,  inten--, 
diamo  eziandio  di  tutte  1'  altre  parti  della  Pittura  ,  perché  è  verhiìmo  quel 
tanto  ufato  proverbio  ,  che  non  uni  dat  cunSa-  Deus  .  Volendone  poi  diftorrere 
fecondo  la  pratica  ;  noi  lappiamo  ,  che  neila  fcuola  del  gr-an  Ratfaello  ,  che-» 
tanto  di  buono  in  elle  invento  ,  e  fcoperfe  ,  ftavauo  mokillimi  giovani  ,  e  an- 

che buoni  Maeilri  Italiani  ,  e  Oltramontani ,  i  quali  del  continovo  copiavano 

fue  opere  ,  e  le  copie, come  gioie  rarilfiinejeran  manciate  per  nuca  1'  Europa  , fino  agli  ultimi  confini  delia  quale  ,  mediante  le  medelìme  ,  m  un  fiibito  raggi 
di  nuova  luce  fi  .fparfero  in  quelle  belle  Arti.  Ma  in  confermazione  del  mio 
detto  io  non  vo  lafciare  di  portare  in  quello  luogo  ,  e  in  tal  prcpofito  una 
mia  refleflìone  ,  fatta  più  volte  ad  un  alto  concetto  della  Divina  Providenza  , 

che  di  tutto  ha  cura  •  Appena  1'  Arto  del  Difegno  ,  fiata  ,'per  molti  fecoli  fino ai  tempi  dei  nominati  Cimabue  ,  e  Gioito  ,  le  non  morta  ,  almeno  malviva  , 
per  le  mani  del  foprannoiniiiato  Mafaccio  nella  Pittura  ,  di  Donatello  nella_. 

Scultura  ,  e  di  Filippo  Brunellefchi  nell'Architettura,  tutti  Artefici  Fiorentini, e  coetanei  ,  ebbe  dati  fuora  i  primi  fpler.dori  di  quella  perfezione  ,  alla  quale 

fra  il  1400  ,  e  '1  1460.  fra  Filippo  ,  e  Antonio  Pollaiolo  in  Firenze ,  e  Giovanni 
Bellini  in  Venezia  ,  e  Pietro  in  Perugia  ,  la  collocarono  ,  per  dover'  ella  poi 

giugnere  a  quel  pregiatiflìmo  fiato  ,  nella  quale  la  pofe  1'  eccellentifiimo  Mi- chtlagnolo  .  Volle  Iddio  ,  che  avelie  principio  pure  ni  Firenze  il  bello  ufoj 

ed  Arte  dell'  Intagliare  per  la  >tampa  ,  prima  da  Mafo  Finiguerra  j  che  quali 
a  caio  ne  fcoDcrfc  i  bi^[ion  ,  pca  da  Bììccìo  Baidiiu  Orefice  ,  poi  dal  nomi- 

nato 



liti 

nàto  Antonio  del- Pollaioli  y  migliorato  dal  |Mantcgna  in  Roma  ,  e  poi  da^ 

Buonraartino  ,  e  dai  Grand' uomini  delia  Germania  tidotto-a  perteziouc ,  co- 
me io  moftrerò  altrove  ;  e  perchè  quefto  ?  dico  io  non  per  altro  a  mio  cre- 

dere ,  fé  non  perchè  alle^noftre  Arti  ne  vcnide  fubito  il. gran  bene  ,  che  ci  ha 

inregnato  1'  efperienza  aver  le  mei^efime  confeguito  ,  mediante  1*  infinite  copie  , 
the  può  gettare  una  ftampa  delle  belle  idee  dei  grandi  Artefici ,  e  dei  lor  mi- 

rabili componimenti  4  Anzi  dirò  più  ,  che  fotiofi  avute  per  così-  neeeflarie.  1<^ 
buone  copie  agli  ftudiofi  >  che  non  potendòfi  quelle  così  comodamente  iiTare 

nelle  fculture  ,  non  prima  fu  quell'  Arte  ancora  infiemc  colla  Pittura  di  nuovo 
portata  alla  fuà  perfezione  ,  the  fu  pofto  in  ufo  il  formar  rilievi ,  gettando  le 
fìatue  dì  gcflb  per  tramandarfì  in  varie  patti  ;  e  fi  ha  da  buono  Autore  ,  come 
teftimonio  di  veduta  ,  che  delle  ftatue  così  gettate  del  Laocoonte  >dcir  Ercole 

e  dell'  ApoUOj  e  dipoi  di  molte  di  quelle  di  MichelagnoFo  ,  fi  riempirono  ,  per 
così  dire  ,  in  un  fubito  Milano  ,  (jcnova  ,  Venezia  ,  Parma  ,  Bologna  ,  Firenze, 

Parigi  ,  ed  altre  molte  Città  defìderofe  di  quegli  ftudj  ,  acciocché  facefl'ero  uf- 
ficio di  tante  copie  tratte  da  quegli  animati  nìarmi .  E' anche  cofa  notiffìma,che 

il  celebre  Pittore  Tint cretto  empì  di  quefte  tali  ftatue  di  geflb ,  formate  fopragli 
origimli ,  il  proprio  ftudio ,  fralle  quali  ne  furono  alcune  modellate  dal  Crepufco- 

lo  ,  e  dall'Aurora  di  Michelagnolo  .  E  non  fappiamo  noi  ,  che  nel  prefente  fe- 
eolo  Pietro  Paolo  Rubens  aveva  al  fuo  ricorno  in  Fian^Jra  portato  coii'  fé  bellif- 

fime  ftatue  di  marmo  ,  e  da  Roma  s'avea  fatte  condurre  Medaclie, Cammei  , 
Intagli  ,  ed  altre  cofe  fingularilììme  ,  le  quali  Ln  una  ftanza  co.i  un  folo  occhio, 
in  cima  ,a  fìmilitudine  della  Rotonda  di  Roma  fatta  fabbricare  in  Anverfa  , 
le  collocò .  Ed  avendo  poi  venduto  tutto  il  Aio  ftudio  al  Duca  Ai  nucriingani  ]>fiUr,  ru-ih. 
centomila  Fiorini  ,  per  non  perdere  le  fpccie  di  quelle  mirabili  opere  ,  formò  rua  ilei h^ 

tutte  le  ftatue  di  gelfo  ,  e  le  ripofe  ne*  luoghi  degli  originari  .   Io  ftcifo  ho  co-  ra/  . 
nofciuto  un  celebre  Artefice  ,  che  avendo  difegnisto  in  gioventù  le  mirabili 
pitture  del  Coreggio  fatte  a  Parma  y  ed  akrove  ,  di  quelle  ftcìTc  carte  difegna- 
te  coperfe  la  muraglia  di  fua  ftanza  ,■  a  fine  che  quclk  copie  gli  manteneJlero 

vivo  il  fingular  gufto  di  quel-  grai.d'  ucn-o  ,  e  gli  apriiTcro  la  irente  ad  altri 
nobili  ,  e  nuovi  penfìeri  .  Ho  anche  concfciuto  filtri  ,  che  a  sran  cofto  anno 

fatto  procaccio  di  un  infinità  di  buone  earte  ftampate  ,  faccndofcle  fptifo  paf- 

fare  fotto  1'  occhio  ptr  io  mcdcfìiro  fine  .  Ma  che  è  pici  ,.    noi  fappiamo^ 
che  r  Albano  y  il  Guercino-,   e  Pietro  da  Cortona  avevano  le  loro  funzc  ,  e_» 
gabinetri  a  porta,  dove  tencvan  copie  ài  pitture  di  gran  Ma  citi  1  ,  e  talora 
anche  fatte  da  j»iovam  di  poca  pratica,  an?ri  lo  ftctìb Cortona  bene  fpeflo  guar- 

dava ,  e4rigijiardava;<»Icque  carte. flarHipate  di  cattivo  intaglio  con  difceni  della 
CdlOnhaTraianà- fatti  da  Giurio  Romano ,  e  foica  dire  j  che  qirefti  gli  faccvan 
toniare-i»  martoria  t  qtffel  che  egli  aveva  difegnato  in  gioventù,  e  mantene- 

vangli  il  gufto  di  cjiiel  maravigìnafo  modo  d"  operare  :    in  fomma;  bifogna_» 
dire  ,  che  iìccome  farebbe  goffo  colui  ,  il  quale  pretendere  diventare  un  gran 

Poeta  fenza  aver  mai  Ietti  i  libri  de'  buon  Poeti ,  e  fenza  trattenerfi  fovento 
con  sì  fatta  lettura  ,  così  dovcrcbbefi  ftimar  forfennato  ,  chi  fi  prometrefle  di 

poter  giugRcre  a  grado  d*  eccellenza  nelle  noftre  Arti  ,  fenza  aver  offervau"  o 
negli  originali  ,  o  iielle  copie  i  concetti  dei  grandi  Artefici  ,  onde  è  ,  che  non 

folo  iKMi  debba  avcrfi  per  fovercfeia  una  si  fatta  ufanza  di  far  copie  dell'  opere 
perfcue  de' grandi  Artefici;  ma  debbanfi  quelle  molto  pregiare  per  lo  fine  al- nv?::Q 



i<5 
meno  del  moltiplictrc  ,  e  propagare  ,  c\\c  finno  eflfc  copie  i  comun   benefizio 
per  tutto  il  mondo  il  più  bello  .  E  fono  al  fine  del  mio  difcorfo  ,  il  quale  , 

com'  io  difli  a  principio  ,  fi  prefcnta  avanti  alla  bontà ,  e  valore  di  V.  S.  11- 
luftriffima  por  ricevere  la  ncceflaria ,  e  desiderata  cotrwionc  >  mentre  io  rcRo 

DiV.S.Illuftrifs,cChrifs. 

Di  Roma  U  28.  Aprile  i(58r. 

Devotìfs,  td  Ohlt^dtifs,  Ser'V, 
Filippo  Baldinucci. 
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